
  Ti stancherai mai di guardare il cielo?


  E le nubi, per te, saranno mai, qualcosa di diverso, dai pensieri?


  Ti sentirai mai solo, seduto su di una roccia, guardandole attraversare il cielo, mentre vanno e vengono, seguendo il loro moto interiore?


  Si guardò attorno.


  Il vento si era divertito a soffiare forte quella notte.


  Capitava di frequente, specie nel passaggio da una stagione ad un'altra.


  La primavera, in guisa di una bimba che voleva correre per i prati, instancabilmente, non voleva sentirne di lasciare il passo al tempo che avanzava.


  Così, il tempo, la rincorreva, e bonariamente la rimproverava: - Su, su, via, è arrivato il momento dell'estate, su, coraggio. -


  Nel cielo si potevano vedere, nubi ed ampi squarci, che si alternavano.


  Come spiegare ad una stagione, che quella successiva, era sempre lei, in una veste diversa?


  Come spiegare ad un uomo, che non si muore, con la morte della propria materia, chiamata corpo?


  Gli venne da sorridere. Anni Addietro, aveva utilizzato, in un testo breve, l'idea di intervistare uno spermatozoo.


  Un umano - ciò che anch'egli un giorno sarebbe divenuto - lo intervistava, per parlargli della vita successiva, della vita oltre quella che conosceva nel suo breve iter esistenziale.


  Si sarà compreso dal racconto, che era quella l'idea dell'autore?


  O sarebbero serviti ancora altri testi.


  Era così difficile comprendere che, la vita umana, lunga o breve che fosse, serviva per formare l'anima, la vita successiva, quella eterna, e priva di materia?


  L'anima.


  Cosa ben diversa dall'animo, da ciò che ci anima, per un momento, o nel relativo.


  L'anima.


  La vita senza più i limiti della materia.


  L'esperienza umana più vicina a quell'idea, era data, dall'immagine.


  E quanta meno relatività o morte, quanta meno secolarità o materia, quanta meno violenza o falsità, veniva usata per realizzarla, tanto più ci si avvicinava a quell'idea.


  Sollevò il capo.


  I pensieri erano passati.


  Incontrandosi, scontrandosi nei cieli.


  Al loro posto, ora, vi era un cielo libero.


  Libero.


  Che incredibile pensiero.


  Può mai essere libero, davvero, un uomo, fintanto che è in quella forma chiamata corpo?


  E quanto può esserlo?


  È libertà, quella che ogni giorno ha bisogno di materia, come energia per muovere una macchina?


  Quanta libertà ci concede, questo tempo, che non sia, solo, un po' di combustibile per la propria autovettura?


  Un giorno, come tutti, prima o poi, avrebbe lasciato quel corpo, nel suo parcheggio.


  Inutilmente, vi avrebbero cercato, all'interno, il guidatore.


  Così, seguendo sempre più quel pensiero, aveva deciso, di ritirarsi a vita privata.


  Lontano da altre macchine, con altri guidatori, che uscivano, a suo modo di vedere ed intendere le cose, troppo spesso, senza meta, nella notte.


  A lui piaceva la luce, il giorno.


  E fra tutti i giorni, uno, in particolare, era da sempre atteso, quello senza più la notte.


  Adesso, però, doveva lasciare, da parte, almeno momentaneamente, quei pensieri, e rimettere a posto quell'angolo di mondo in cui ancora doveva vivere.


  In definitiva, almeno in parte, era anche il suo mondo.


  Ovunque, rami spezzati, foglie, pigne e pinoli, sparsi tutt'intorno.


  Il vecchio pino era stato tagliato in due.


  Non aveva sentito il lamento del legno.


  Se n'era andato così.


  Come ogni cosa che aveva fatto la propria stagione.


  Ben lo sapeva anch'egli che di stagioni cominciava ad averne viste tante.


  In qualche misura le rammentava tutte.


  In ragione della loro bontà.


  Dei loro frutti.


  Così, ritornava nella sua mente, il tempo in cui, rimaneva ore ed ore, a guardare quelle immagini sulla carta.


  Più interessato ai disegni che alle storie.


  Ed il tempo dell'adolescenza, con i silenzi eloquenti delle piccole case e delle stradine paesane.


  Il tempo del mare e del sole, degli studi, dello sport.


  Il tempo del pensiero, con la sua fase ricettiva e propositiva.


  E quella capacità di discerne le cose.


  Di filtrarle.


  Lasciando la materia, alla materia.


  E cercando maggiormente le cose che non erano direttamente collegate con la stessa.


  Ma andavano oltre.


  Oltre la morte.


  Oltre la stagione della vita relativa.


  Oltre se stesso, in quella veste.


  Quel se stesso che ritrovava, solo, in quelle piccole finestre, della sua anima, chiamate racconti brevi.


  Novelle.


  Short histories.


  



  

